
Commedia e famiglia. Il cinema ita-
liano ha ritrovato il suo filo condut-
tore. Dopo La prima cosa bella di Vir-
zì, Genitori e figli di Veronesi e aspet-
tando Happy Family di Salvatores,
ecco pure le Mine Vaganti di Ferzan
Ozpetek a raccontarci col sorriso di
«affari di famiglia». Stavolta una del
Sud, ricchi industriali della pasta pu-
gliesi, con padre macho colto da in-
farto di fronte all’ outing del figlio.
Ozpetek, insomma, irrompe col te-

ma dell’omosessualità all’interno
della famiglia tradizionale. Dopo
tante «tavolate» di amici in rappre-
sentanza di quella cosidetta fami-
glia «allargata» fatta di affetti e di
persone che si scelgono, qui ci ac-
compagna all’interno del nucleo ori-
ginario dei legami di sangue. Ennio
Fantastichini nei panni del padre au-
toritario e donnaiolo, Lunetta Savi-
no in quelli di una mamma italiana
persino sottomessa. Mentre Riccar-
do Scamarcio è il figlio gay richiama-
to in paese per dedicarsi al pastifi-
cio, dove fino a quel momento ha la-
vorato suo fratello (Alessandro Pre-
ziosi) nascondendo anche lui la sua
omosessualità. Tutto intorno è un
via vai di zie (Elena Sofia Ricci),
nonne dalla vita segreta (Ilaria Oc-
chini) e nipotine «extra large». Le ve-
re «mine vaganti» di questa comme-
dia corale già applaudita al festival
di Berlino e in uscita in sala dal pros-
simo 12 marzo per 01, con tanto di
brano inedito di Patty Pravo.

«Non sono mai stato contro la fa-
miglia tradizionale», dice Ferzan
Ozpetek che dedica il film a suo pa-
dre, scomparso tre anni fa. «Ma ad
una certa età, ed io ho 51 anni, si
rispensa a tanti conti in sospeso che
si sono lasciati coi propri genitori. I

rapporti con loro si rivalutano con
l’età. Ma sostanzialmente penso che
più affetti hai e meglio è». Sembra
esserci parecchio di autobiografico,
insomma, in queste «mine vaganti»
per il regista di origini turche. «Mio
padre - confessa - pur sapendo della
mia omosessualità ogni volta che mi
vedeva con una ragazza mi si avvici-
nava con fare complice dicendomi:
“non ne lasci in pace una”. E devo
dire che mi ha sempre visto, fino al-
la fine, un po’ come fossi un acroba-
ta da circo».

Sarà anche per questo che Ferzan

parla di film «liberatorio». In cui ha
potuto trattare anche temi dramma-
tici col sorriso. Il risultato è irresisti-
bile, soprattutto nella descrizione
del mondo gay a confronto col sud
machista, quando irrompe in fami-
glia il fidanzato di Scamarcio con gli
amici: una banda di «pazze» che can-
tano sotto la doccia e indossano ma-
gliettine attillate. «Altro che fami-

«Mine vaganti» Riccardo Scamarcio eNicole Grimaudo in una scena del film di Ozpetek

ggallozzi@unita.it

pOuting in famiglia nella nuova commedia corale del regista di origini turche girata a Lecce

p Riccardo Scamarcionei panni del figlio gay alle prese col padre tradizionalista e donnaiolo

Roma

Nel film il nuovo brano
«Sogno» e lo storico
«Pensiero stupendo»

Cultura

Contro l’Italia
omofobica
Ozpetek lancia
«Mine vaganti»
Arriva nelle sale dal 12 marzo,
«Mine vaganti» la nuova com-
media di Ferzan Ozpetek, pro-
dotta dalla Fandango di Dome-
nico Procacci. Un film «liberato-
rio», spiega il regista che dedi-
ca al papà scomparso.
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